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IL QUARTO COMANDAMENTO CON PAPA FRANCESCO 

 

La Famiglia - 4. I Figli 

«I tuoi figli si sono radunati, vengono a te. I tuoi figli vengono da lontano, le tue figlie sono portate in braccio. 

Allora guarderai e sarai raggiante, palpiterà e si dilaterà il tuo cuore» (Is 60,4-5a). È una splendida immagine, 

un’immagine della felicità che si realizza nel ricongiungimento tra i genitori e i figli, che camminano insieme 

verso un futuro di libertà e di pace, dopo un lungo tempo di privazioni e di separazione, quando il popolo 

ebraico si trovava lontano dalla patria. 

In effetti, c’è uno stretto legame fra la speranza di un popolo e l’armonia fra le generazioni. La gioia dei figli 

fa palpitare i cuori dei genitori e riapre il futuro. I figli sono la gioia della famiglia e della società. Non sono 

un problema di biologia riproduttiva, né uno dei tanti modi di realizzarsi. E tanto meno sono un possesso dei 

genitori… No. I figli sono un dono. Ciascuno è unico e irripetibile; e al tempo stesso inconfondibilmente legato 

alle sue radici. Essere figlio e figlia, infatti, secondo il disegno di Dio, significa portare in sé la memoria e la 

speranza di un amore che ha realizzato se stesso proprio accendendo la vita di un altro essere umano, originale 

e nuovo. E per i genitori ogni figlio è se stesso, è differente, è diverso. Permettetemi un ricordo di famiglia. Io 

ricordo mia mamma, diceva di noi – eravamo cinque -: “Ma io ho cinque figli”. Quando le chiedevano: “Qual 

è il tuo preferito, lei rispondeva: “Io ho cinque figli, come cinque dita. [Mostra le dita della mano] Se mi 

picchiano questo, mi fa male; se mi picchiano quest’altro, mi fa male. Mi fanno male tutti e cinque. Tutti sono 

figli miei, ma tutti differenti come le dita di una mano”. E così è la famiglia! I figli sono differenti, ma tutti 

figli. 

Un figlio lo si ama perché è figlio: non perché bello, o perché è così o cosà; no, perché è figlio! Non perché la 

pensa come me, o incarna i miei desideri. Un figlio è un figlio: una vita generata da noi ma destinata a lui, al 

suo bene, al bene della famiglia, della società, dell’umanità intera. 

Di qui viene anche la profondità dell’esperienza umana dell’essere figlio e figlia, che ci permette di scoprire 

la dimensione più gratuita dell’amore, che non finisce mai di stupirci. È la bellezza di essere amati prima: i 

figli sono amati prima che arrivino. … prima di venire al mondo. Sono amati prima della nascita, come l’amore 

di Dio che ci ama sempre prima. Sono amati prima di aver fatto qualsiasi cosa per meritarlo, prima di saper 

parlare o pensare, addirittura prima di venire al mondo! Essere figli è la condizione fondamentale per conoscere 

l’amore di Dio, che è la fonte ultima di questo autentico miracolo. Nell’anima di ogni figlio, per quanto 

vulnerabile, Dio pone il sigillo di questo amore, che è alla base della sua dignità personale, una dignità che 

niente e nessuno potrà distruggere. 

Oggi sembra più difficile per i figli immaginare il loro futuro. I padri hanno forse fatto un passo indietro e i 

figli sono diventati più incerti nel fare i loro passi avanti. Possiamo imparare il buon rapporto fra le generazioni 

dal nostro Padre celeste, che lascia libero ciascuno di noi ma non ci lascia mai soli. E se sbagliamo, Lui 

continua a seguirci con pazienza senza diminuire il suo amore per noi. Il Padre celeste non fa passi indietro nel 

suo amore per noi, mai! Va sempre avanti e se non può andare avanti ci aspetta, ma non va mai indietro; vuole 

che i suoi figli siano coraggiosi e facciano i loro passi avanti. 

I figli, da parte loro, non devono aver paura dell’impegno di costruire un mondo nuovo: è giusto per loro 

desiderare che sia migliore di quello che hanno ricevuto! Ma questo va fatto senza arroganza, senza 

presunzione. Dei figli bisogna saper riconoscere il valore, e ai genitori si deve sempre rendere onore. 

Il quarto comandamento chiede ai figli – e tutti lo siamo! – di onorare il padre e la madre (cfr Es 20,12). Questo 

comandamento viene subito dopo quelli che riguardano Dio stesso. Infatti contiene qualcosa di sacro, qualcosa 

di divino, qualcosa che sta alla radice di ogni altro genere di rispetto fra gli uomini. […] Una società di figli 

che non onorano i genitori è una società senza onore; quando non si onorano i genitori si perde il proprio onore! 

È una società destinata a riempirsi di giovani aridi e avidi. Però, anche una società avara di generazione, che 



non ama circondarsi di figli, che li considera soprattutto una preoccupazione, un peso, un rischio, è una società 

depressa. Pensiamo a tante società che conosciamo qui in Europa: sono società depresse, perché non vogliono 

i figli, non hanno i figli, il livello di nascita non arriva all’uno per cento. Perché? Ognuno di noi pensi e 

risponda. Se una famiglia generosa di figli viene guardata come se fosse un peso, c’è qualcosa che non va! La 

generazione dei figli dev’essere responsabile, come insegna anche l’Enciclica Humanae vitae del beato Papa 

Paolo VI, ma avere più figli non può diventare automaticamente una scelta irresponsabile. Non avere figli è 

una scelta egoistica. La vita ringiovanisce e acquista energie moltiplicandosi: si arricchisce, non si 

impoverisce! I figli imparano a farsi carico della loro famiglia, maturano nella condivisione dei suoi sacrifici, 

crescono nell’apprezzamento dei suoi doni. L’esperienza lieta della fraternità anima il rispetto e la cura dei 

genitori, ai quali è dovuta la nostra riconoscenza. Tanti di voi qui presenti hanno figli e tutti siamo figli. 

Facciamo una cosa, un minuto di silenzio. Ognuno di noi pensi nel suo cuore ai propri figli – se ne ha -; pensi 

in silenzio. E tutti noi pensiamo ai nostri genitori e ringraziamo Dio per il dono della vita. In silenzio, quelli 

che hanno figli pensino a loro, e tutti pensiamo ai nostri genitori. (Silenzio). Il Signore benedica i nostri genitori 

e benedica i vostri figli. 

Gesù, il Figlio eterno, reso figlio nel tempo, ci aiuti a trovare la strada di una nuova irradiazione di questa 

esperienza umana così semplice e così grande che è l’essere figli. Nel moltiplicarsi della generazione c’è un 

mistero di arricchimento della vita di tutti, che viene da Dio stesso. Dobbiamo riscoprirlo, sfidando il 

pregiudizio; e viverlo, nella fede, in perfetta letizia». (FRANCESCO, Udienza generale 11-2-2015). 

 

«Catechesi sui Comandamenti, 9: Onora tuo padre e tua madre 

«Onorare il padre e la madre vuol dire dunque riconoscere la loro importanza anche con atti concreti, che 

esprimono dedizione, affetto e cura. Ma non si tratta solo di questo. 

La Quarta Parola ha una sua caratteristica: è il comandamento che contiene un esito. Dice infatti: «Onora tuo 

padre e tua madre, come il Signore, tuo Dio, ti ha comandato, perché si prolunghino i tuoi giorni e tu sia felice 

nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà» (Dt 5,16). Onorare i genitori porta ad una lunga vita felice. La parola 

“felicità” nel Decalogo compare solo legata alla relazione con i genitori. 

Questa sapienza pluri-millenaria dichiara ciò che le scienze umane hanno saputo elaborare solo da poco più di 

un secolo: che cioè l’impronta dell’infanzia segna tutta la vita. Può essere facile, spesso, capire se qualcuno è 

cresciuto in un ambiente sano ed equilibrato. Ma altrettanto percepire se una persona viene da esperienze di 

abbandono o di violenza. La nostra infanzia è un po’ come un inchiostro indelebile, si esprime nei gusti, nei 

modi di essere, anche se alcuni tentano di nascondere le ferite delle proprie origini. 

Ma il quarto comandamento dice di più ancora. Non parla della bontà dei genitori, non richiede che i padri e 

le madri siano perfetti. Parla di un atto dei figli, a prescindere dai meriti dei genitori, e dice una cosa 

straordinaria e liberante: anche se non tutti i genitori sono buoni e non tutte le infanzie sono serene, tutti i figli 

possono essere felici, perché il raggiungimento di una vita piena e felice dipende dalla giusta riconoscenza 

verso chi ci ha messo al mondo. 

Pensiamo a quanto questa Parola può essere costruttiva per tanti giovani che vengono da storie di dolore e per 

tutti coloro che hanno patito nella propria giovinezza. Molti santi – e moltissimi cristiani – dopo un’infanzia 

dolorosa hanno vissuto una vita luminosa, perché, grazie a Gesù Cristo, si sono riconciliati con la vita. 

Pensiamo a quel giovane oggi beato, e il prossimo mese santo, Sulprizio, che a 19 anni ha finito la sua vita 

riconciliato con tanti dolori, con tante cose, perché il suo cuore era sereno e mai aveva rinnegato i suoi genitori. 

Pensiamo a san Camillo de Lellis, che da un’infanzia disordinata costruì una vita d’amore e di servizio; a santa 

Giuseppina Bakhita, cresciuta in una orribile schiavitù; o al beato Carlo Gnocchi, orfano e povero; e allo stesso 

san Giovanni Paolo II, segnato dalla perdita della madre in tenera età. 

L’uomo, da qualunque storia provenga, riceve da questo comandamento l’orientamento che conduce a Cristo: 

in Lui, infatti, si manifesta il vero Padre, che ci offre di “rinascere dall’alto” (cfr Gv 3,3-8). Gli enigmi delle 



nostre vite si illuminano quando si scopre che Dio da sempre ci prepara a una vita da figli suoi, dove ogni atto 

è una missione ricevuta da Lui. 

Le nostre ferite iniziano ad essere delle potenzialità quando per grazia scopriamo che il vero enigma non è più 

“perché?”, ma “per chi?”, per chi mi è successo questo. In vista di quale opera Dio mi ha forgiato attraverso la 

mia storia? Qui tutto si rovescia, tutto diventa prezioso, tutto diventa costruttivo. La mia esperienza, anche 

triste e dolorosa, alla luce dell’amore, come diventa per gli altri, per chi, fonte di salvezza? Allora possiamo 

iniziare a onorare i nostri genitori con libertà di figli adulti e con misericordiosa accoglienza dei loro limiti. 

Onorare i genitori: ci hanno dato la vita! Se tu ti sei allontanato dai tuoi genitori, fa’ uno sforzo e torna, torna 

da loro; forse sono vecchi… Ti hanno dato la vita. E poi, fra noi c’è l’abitudine di dire cose brutte, anche 

parolacce... Per favore, mai, mai, mai insultare i genitori altrui. Mai! Mai si insulta la mamma, mai insultare il 

papà. Mai! Mai! Prendete voi stessi questa decisione interiore: da oggi in poi mai insulterò la mamma o il papà 

di qualcuno. Gli hanno dato la vita! Non devono essere insultati» (FRANCESCO, Udienza generale 19-9-

2018). 

 

«Il Cristo dunque t’insegna a respingere i tuoi genitori e nello stesso tempo ad amarli. Orbene, i genitori si 

amano ordinatamente e con spirito di fede allorquando non si preferiscono a Dio: Chi ama – sono parole del 

Signore – il padre e la madre più di me, non è degno di me. Con queste parole sembra quasi che ti ammonisca 

di non amarli; anzi, al contrario, ti ammonisce di amarli. Avrebbe potuto infatti dire: “Chi ama il padre o la 

madre, non è degno di me”. Ma non ha detto così per non parlare contro la legge data da lui, poiché fu lui a 

dare, per mezzo del suo servo Mosè, la legge ove sta scritto: Onora tuo padre e tua madre. Non ha promulgato 

una legge contraria ma l’ha confermata; ti ha insegnato poi l’ordine, non ha eliminato il dovere dell’amore 

verso i genitori: Chi ama il padre e la madre, ma più di me. Deve amarli, dunque, ma non più di me: Dio è Dio, 

l’uomo è l’uomo. Ama i genitori, ubbidisci ai genitori, onora i genitori; ma se Dio ti chiama a una missione 

più importante, in cui l’affetto per i genitori potrebbe essere d’impedimento, conserva l’ordine, non sopprimere 

la carità» (S. Agostino, Discorso su Matteo, 72, A, 4). 

 

«Evidenziando la differenza tra Marta e Maria, il Signore «ci vuole insegnare come deve essere la vita dei 

cristiani». Infatti, «ci sono tanti cristiani che vanno, sì, la domenica a messa, ma poi sono indaffarati, sempre», 

al punto che «non hanno tempo né per i figli, neppure per giocare con loro; è brutto, questo: “Ho tanto da fare, 

sono indaffarato”». Alla fine queste persone «diventano cultori di quella religione che è l’“indaffaratismo”: 

sono del gruppo degli “indaffaratisti”, che sempre stanno facendo». A loro si potrebbe dire: «Fermati, guarda 

il Signore, prendi il Vangelo, ascolta la parola del Signore, apri il tuo cuore». Ma essi preferiscono «sempre il 

linguaggio del fare, sempre». E anche se «fanno del bene», non si tratta di «bene cristiano» ma di «bene 

umano». In sostanza, «a questi manca la contemplazione». E a Marta stessa «mancava quello». Era 

«coraggiosa, sempre andava avanti, portava le cose in mano», ma «le mancava la pace: perdere il tempo 

guardando il Signore» (FRANCESCO, Omelia 9-10-2018). 


